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Per un nuovo 
modo di 
governare l'Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Contro gli 
sprechi e 
le ingiustizie 

Oltre Suez 
LJAPERTURA del canale 

di Suez, a otto anni dal­
le rovinose ostruzioni ope­
rate nel corso della guerra 
scoppiata nel Medio Orien­
te nel 1967, è un grande 
fatto positivo, che non può 
non essere salutato come un 
importante progresso della 
pace. E' un evento, perciò, 
che non interessa soltanto 
quella travagliata area geo­
grafica e politica, ma il Me­
diterraneo, l'Europa e il 
mondo intiero. Ciò non vuo­
le dire ignorare gli ostacoli 
che ancora impediscono in 
quella zona la costruzione 
di una solida pace, che non 
può non fondarsi sulla ap­
plicazione integrale delle ri­
soluzioni dell'ONU, sul ri­
conoscimento del diritto al­
l'esistenza di tutte le nazio­
ni, comprese naturalmente 
quella israeliana e quella pa­
lestinese, e sullo stabilimen­
to di rapporti di fiducia e di 
cooperazione economica e 
culturale tra tutti i popoli 
arabi ed il popolo israeliano. 
Questi traguardi sono an­
cora lontani. 

La situazione, è sempre 
grave. Allo stato di guerra 
tra Israele e i paesi arabi, 
si è aggiunta la divisione 
di Cipro, e ora la nuova 
crisi del Libano. Vi sono 
forze possenti dell'imperia­
lismo che manovrano per 
mantenere nel Medio Orien­
te e nel Mediterraneo una 
situazione pericolosa per la 
pace del mondo. Ci sono 
sempre forze che guardano 
solo agli armamenti, alle 
basi militari, agli illeciti in­
terventi nella libera vita po­
litica delle nazioni mediter­
ranee, e alla conservazione 
di insopportabili posizioni 
di privilegio economico. Ma 
contro tutte queste forze 
imperialistiche, politiche ed 
economiche, va tuttavia pre­
valendo, attraverso dure bat­
taglie, la volontà di pace e 
di indipendenza del popoli. 
L'imperialismo americano, 
battuto clamorosamente nel 
Vietnam e in Cambogia, cer­
ca tuttora in Europa nuovi 
strumenti di intervento mi­
litare e di pressione. La di­
plomazia americana, malgra­
do i colpi ricevuti, non ha 

. ancora rinunciato a cercare 
di dare al conflitto arabo-
Israeliano una soluzione com­
patibile con le esigenze 
dell'imperialismo americano 
e con gli interessi delle 
grandi società multinazio­
nali. 

MALGRADO queste per­
sistenti difficoltà, la 

apertura del canale di Suez 
rappresenta già un passo 
avanti compiuto nella ricer­
ca di un accordo di pace. 
Bisogna che l'Italia sappia 
prontamente cogliere la 
grande occasione che viene 
offerta al nostro paese. 
L'Italia, paese europeo che 
si protende nel Mediterra­
neo, ha una particolare e 
positiva funzione da svolge­
re per attuare una crescen­
te e proficua cooperazione 
tra l'Europa, i paesi arabi 
e le nuove nazioni emergenti 
in Africa e in Asia dalle 
vecchie condizioni di oppres­
sione coloniale. 

Non vi può essere sicu­
rezza e cooperazione in Eu­
ropa, se tutto il suo fianco 
meridionale continua a es­
sere esposto, dal Portogallo, 
alla Spagna, all'Italia, alla 
Grecia, a Cipro, ai pericoli 
derivanti da uno stato di 
permanente instabilità. Il 
processo di distensione e di 
progressivo disarmo nel­
l'Europa centrale non può 
svilupparsi in modo positi­
vo se non è accompagnato 
da un analogo processo di 
distensione che faccia vera­
mente del Mediterraneo un 
mare di pace. 

L'Italia, liberata col crol­
lo del fascismo dalla pe­
sante eredità coloniale, ave­
va grandi possibilità di ini­
ziativa pacifica verso il mon­
do arabo, che sono state 
qualche volta timidamente 
esplorate, ma non colte pie­
namente, sempre per il ti­
more dei governi diretti dal­
la DC di trasgredire alle 
direttive imposte dalla ar­
rogante supremazia ameri­
cana. 

Oggi la crisi economica 
che, partita dagli Stati Uni­
ti, ha investito l'Europa e 
l'Italia, richiede invece una 
pronta e autonoma capaci­
tà di iniziativa. Non si trat­
ta soltanto dei rifornimenti 
di petrolio, del loro prezzo, 
del deficit della bilancia dei 
pagamenti e del suo diffi­
cile saldo. Vi è una gran­
de occasione di coopera­
zione economica interna­
zionale che non deve an­
dare perduta. I paesi pro­
duttori di petrolio stanno 
accumulando crescenti riser­
ve di capitali, oggi investiti 
provvisoriamente a breve 
termine secondo criteri spe­
culativi, e vaganti pericolo­
samente da paese a paese. 
t& trattativa tra i paesi cu-
Mpel importatori di petro­

lio e i paesi arabi produtto­
ri di petrolio non può svol­
gersi in ordine sparso, e 
non può limitarsi, come vor­
rebbe il governo degli Stati 
Uniti, alle sole questioni del 
prezzo. La conferenza trian­
golare di Parigi sì è arena­
ta di fronte agli ostacoli 
frapposti dagli Stati Uniti, 
perchè non ha potuto af­
frontare, in tutta la sua glo­
balità, la questione della 
creazione di un nuovo si­
stema di rapporti interna­
zionali, che unisca In uno 
sforzo di coopcrazione pro­
duttiva i paesi capitalistici 
industrializzati, i paesi so­
cialisti, i paesi produttori di 
petrolio e gli altri paesi 
africani e asiatici privi di 
petrolio ma bisognosi di at­
trezzature industriali e di 
grandi trasformazioni agra­
rie. Non sembra purtroppo 
che i colloqui romani del 
presidente Ford con 1 di­
rigenti italiani abbiano se­
gnato dei passi in questa 
direzione. 

IL CANALE di Suez può 
diventare la via di una 

cooperazione internazionale 
che permetta all'Europa col­
pita dalla crisi di dare alle 
sue attività industriali e al­
le sue capacità tecnologiche 
nuovi sbocchi, con un rap­
porto nuovo fondato sul ri­
spetto degli interessi di tut­
te le nazioni e su equi rap­
porti di scambio. Il nostro 
paese, non solo per la sua 
posizione geografica, ma per 
il suo potenziale Industriale 
e le sue risorse di capacità 
tecniche e imprenditoriali, 
può, se lo vuole, largamen­
te utilizzare questa grande 
occasione. 

Ciò esige, anzitutto, che 
l'Italia riacquisti pienamen­
te una sua capacità di au­
tonoma iniziativa intemazio­
nale, e che venga portata 
avanti, dopo la fatale stret­
ta creditizia dell'ultimo an­
no, una politica di ricon­
versione e ristrutturazione 
della sua economia. Tutta 
la politica dei trasporti ma­
rittimi, dei cantieri, del por­
ti deve essere riconsiderata 
alla luce delle nuove pos­
sibilità. Altri paesi dell'Eu­
ropa occidentale si sono 
gettati nella gara per otte­
nere importanti accordi eco­
nomici con i paesi produt­
tori di petrolio. Non cre­
diamo che l'Italia debba cer­
care di fare concorrenza al­
la Francia nella esportazio­
ne di armamenti, che vanno 
ad accrescere i pericoli di 
nuove tensioni politiche, in­
terne e internazionali. Ma 
l'Italia ha larghe possibilità 
di esportazioni pacifiche e 
produttive, e può dare un 
contributo diretto all'esecu­
zione di grandi opere pub­
bliche. 

E l'Italia può stimolare 
la intera Comunità econo­
mica europea a procedere 
unita, nella sua piena au­
tonomìa e in una crescente 
cooperazione pan-europea, 
verso una politica che, sul­
le rovine del vecchio e del 
nuovo colonialismo, le per­
metta di stabilire con i nuo­
vi Stati emergenti dell'Afri-
ca e dell'Asia nuovi e fe­
condi rapporti di lavoro. 

DI FRONTE a coloro che, 
per giustificare la per­

sistente vocazione alla sot­
tomissione di fronte al pa­
drone americano, pretendo­
no di contrapporre una po­
litica europea dell'Italia a 
una sua politica mediterra­
nea, occorre riaffermare 
che l'Italia serve nel modo 
migliore i propri interessi 
nazionali e gli interessi ge­
nerali della Comunità eco­
nomica europea, di cui fa 
parte, proprio nella misura 
in cui riesce a rendere, con 
la sua iniziativa, sempre 
più stretti i rapporti del­
l'Europa non solo con tutti 
i paesi del Mediterraneo 
qualunque sia la loro strut­
tura politica e sociale, ma, 
oltre Suez, con i popoli che 
hanno conquistato la loro 
indipendenza. 

Per il canale di Suez so­
no transitati i convogli fa­
scisti che recavano i sol­
dati italiani a combattere e 
a morire nella criminale 
aggressione contro l'Etio­
pia. Oltre Suez si colloca­
vano un tempo le basi del­
l'imperialismo inglese, fran­
cese, fascista. Oltre Suez 
oggi bisogna andare con 
obiettivi nuovi, che siano 
di pace e di lavoro, con na­
vi che rechino strumenti di 
produzione e non di di­
struzione. 

L'apertura del canale di 
Suez offre, dunque, al no­
stro paese una importante 
occasione. Perchè non va­
da perduta occorre un nuo­
vo indirizzo di politica e-
stcra e di politica econo­
mica. Ancora una volta la 
battaglia per la pace, per 
il lavoro e per la libertà, 
è indivisibile. 

Giorgio Amendola 

Regioni, città, fabbriche reclamano un urgente mutamento di indirizzo 

Difesa del lavoro e sviluppo 
al centro di forti lotte sociali 

In alcune aziende si passa dalla cassa integrazione ai licenziamenti — Scioperano la Calabria e Brindisi 
Fermi tutti i chimici, i lavoratori del commercio e turismo — L'iniziativa nell'elettronica e nella telefonia 

Irresponsabilità democristiana 
Tutti i quotidiani hanno mo­

strato attento interesse e han­
no dato adeguato rilievo alle 
posizioni dei comunisti in te­
ma di politica economica, co­
sì come sono state esposte 
nella conferenza stampa di 
martedì. Diamo in queste stes­
se pagine un panorama del 
modo come sono state ripor­
tate e discusse le osservazio­
ni, le analisi, le proposte del 
PCI all'indomani della rela­
zione di Carli alla Banca 
d'Italia. Ciò non sorprende, 
data l'estrema gravità della 
situazione sociale ed economi­
ca nella quale il Paese si tro­
va, e dato il peso evidente 
che hanno gli orientamenti 
del maggior partito di opposi­
zione sia a proposito degli 

indirizzi generali sta a propo­
sito dei problemi specifici. 

Vi è stata però una scan­
dalosa eccezione: il quotidia­
no del maggior partito di go­
verno, la DC, ha voluto dare 
una ennesima prova di disln-
formazione deliberata, di pre­
concetta faziosità,' di confu­
sione perfino sul piano prò-
fessionaie. Sentendosi chiara­
mente sotto accusa per la si­
tuazione disastrosa cui il Pae­
se è stato condotto dalla dire­
zione democristiana, il Popo­
lo ha creduto di cavarsela 
scegliendo la via più sciocca, 
quella di sostenere che i co­
munisti non hanno niente 
da dire e non hanno detto 
nientel 

Se non si trattasse di co- ' 

se tanto serte, che influisco­
no sul futuro del Paese e 
sulla vita di tutti i cittadini, 
potremmo lasciar cuocere il 
quotidiano democristiano nel 
suo brodo scipito. Consideria­
mo invece questa una nuova 
manifestazione di irresponsa­
bilità: nei confronti sia di 
ciò che è stato fatto sia di 
ciò che occorre fare in pro­
spettiva. 

Per il passato. Gli osserva­
tori più attenti hanno rile­
vato che l'accusa principale 
dei comunisti riguarda gli ef­
fetti pesantemente negativi 
della stretta monetaria e cre­
ditizia così come è stata at-

I. pa. 
(Segue in ultima pagina) 

Dalla cassa integrazione in decine e decine 
di aziende si sta passando ormai diretta­
mente ai licenziamenti. Sono i sintomi di 
una nuova fase della crisi, tutt'altro che 
superata. Ad essere colpiti sono gli operai 
tessili — in fabbriche anche medio-grandi 
come l'Unione manifatture di Milano — ma 
anche i meccanici, i chimici, gli edili. L'oc­
cupazione è minacciata alla Montedison, nei 
suoi stabilimenti chimico-tessili, e nelle pic­
cole fabbriche dove in zone come le Mar­
che, la Toscana, la Puglia, siamo ad un vero 
stillicidio. 

Grande valore assume perciò il movi­
mento di lotta elle si sta sviluppando nelle 
maggiori categorie industriali e in numerose 
città e regioni sui temi di fondo dell'occupa­
zione e dello sviluppo. Ieri si sono fermati 
i lavoratori telefonici, delle telecomunicazioni 
e dell'elettronica: alla loro azione si affianca 
la decisione della Federazione CGIL, CISL. 
UIL di raccogliere le firme in calce ad una 
petizione per la revisione delle tariffe. Gli 
80 mila lavoratori milanesi del settore e delle 
industrie collegate hanno dato vita ad un 
grande corteo e ad un comizio sotto la sede 

della SIP. Iniziative si sono svolte anche a 
Firenze e in numerosi altri centri. 

Ogni è la volta di tutti 1 700 mila chimici 
i quali chiedono il rispetto degli accordi, la 
salvaguardia della occupazione e il confronto 
sui programmi dei grandi gruppi. Si terranno 
in tutta Italia manifestazioni regionali, prò 
vinciali e zonali: a Milano. Ferrara, Bolo 
glia. Brindisi, Cagliari. Venezia. Ravenna, Em­
poli. Pomezia. Colli-ferro, ecc. 

Per il contratto scioperano sempre oggi i 
dipendenti degli alberghi e delle aziende 
commerciali. 

Particolarmente importante sempre oggi la 
giornata di lotta in Calabria per il lavoro 
e l'attuazione degli impegni di investimento 
giù decisi dal governo. Cortei e comizi a 
Gioia Tauro e. nel pomeriggio, a Crotone con 
Scheda, a Castrovillari con Garavini e a 
Lamezia Terme con Sciavi. Anche Brindisi 
oggi scenderà in sciopero generale, 

Intanto è l'issata per domani la riunion:-
della segreteria della Federazione CGIL, CISL. 
UIL, per decidere le iniziative dì lotta sulle 
grandi/ vertenze aperte per l'occupazione e 
gli investimenti. A PAGINA 4 

La manifestazione a piazza dei Popolo con Gian Carlo Pajetta 
Una folla di lavoratori/ di giovani e di donne ha partecipato Ieri tara alla manifestazione promossa In piazza del Popolo dalla 
Federazione comunista romana « contro II servilismo atlantico per un'Italia amica di tutti 1 popoli », Hanno parlato Clan Carlo 
Pajetta, Paolo Clofl e II prof. Tullio Da Mauro A PAGINA 10 

A otto anni dalla sua chiusura in seguito all'aggressione israeliana 

STAMANI SI RIAPRE IL CANALE 
Il presidente Sadat giungerà a Porto Said alle 9 e un'ora dopo, alla testa di un convo­
glio di navi, salperà alla volta di Ismailia a bordo del cacciatorpediniere «6 ottobre» 

Rapito 
ad Asti 

l'industriale 
Gancia 

Nuovo clamoroso rapl-
monto in Piemonte. A Ca-
nelll. In provincia di Asti, 
verso le 19,30 è stato se­
questrato l'Industriale Vit­
torio Vatlarlno Gancia, di 
42 anni, uno dei titolari 
della famosa casa vinico­
la produttrice di spumanti 
e vermouth. 

Quattro uomini armati e 
mascherati hanno atteso 
l'Industriale nel pressi del­
la sua abitazione e dopo 
averlo sopraffatto lo han­
no caricato su un'auto par­
tita a gran velocità e di 
cui non è stato possibile 
rilevare neppure II nume­
ro di terga. 

A PAGINA 5 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO. 4. 

Con una solenne cerimonia, 
domani mattina il presidente 
Sadat riaprirà al traffico, dopo 
otto anni di inattività, il Canale 
di Suez. Il presidente egiziano 
è atteso a Porto Said. sulla 
sponda mediterranea della via 
d'acqua, alle 9: un'ora dopo 
un lungo convoglio di navi sol­
cherà le acque del Canale. Il 
Capo dello Stato egiziano sarà 
a bordo del cacciatorpediniere 
«Sei Ottobre». 

Alla vigilia della riapertura 
del canale tutta la situazione 
mediorientale è ancora una vol­
ta in movimento. Le telescriven-

. ti delle principali agenzie ro­
vesciano sui tavoli del «press 
center » notizie che hanno tutle 
lo stesso significato: un altro 
negoziato è in corso. 

Commentando il ritiro di car­
ri armati, artiglierie e missili 
israeliani, la « France Presse » 
ha scritto, con acrimonia anti­
americana: «Si tratta di una 
commedia ben architettata ». Sia 
pure. Nessuno e così ingenuo da 
credere che non vi fosse un 

a. s. 
(&pguc in ultima pagina) 

L'INTERA TERZA PAGINA 
E' DEDICATA ALLA RIA­
PERTURA DEL CANALE 

Fitto Saic \̂ ^PortoFuad 

Dal Consiglio dei ministri 

Sostituito 
il capo 

della polizia 
Al posto di Zanda Loy va il prefetto Meni-
chini, finora capo di gabinetto del Vimi­
nale - Relazione elettoralistica di Colombo 

Mentre la campagna eletto­
rale si sta avviando alle sue 
ultime battute (e il segreta­
rio della DC si preoccupa di 
ribadire, come ha fatto an­
che ieri, la propria imposta­
zione esasperatamente antico­
munista), il Consiglio dei mi­
nistri si è riunito per discu­
tere, in modo in parte Impre­
visto, un ordine del giorno 
abbastanza nutrito. Soltanto 
su di un punto si era avuta 
Con un giorno di anticipo una 
indiscrezione che s'è rivelata 
del tutto fondata: l'annuncio 
ufficiale di Palazzo Chigi, in­
fatti, è venuto a confermare 
la voce relativa alla sostitu­
zione del capo della polizia. 
Al posto del dott. Zanda Loy, 
che ricopriva l'Incarico da po­
co più di due anni, è andato 
il dott. Giorgio Meniohlnl, il 
quale nello stesso periodo di 
tempo è stato (prima con Ta-
viani, poi con Gul) capo di 
gabinetto del Ministero degli 
Interni. 

E' stata discussa, poi, una 
relazione del ministro del Te­
soro Colombo su alcuni aspet­
ti della situazione economica: 
un documento che da un la­
to tende a rispondere alle 
critiche che si sono rovescia­
te, specialmente negli ultimi 
tempi, sulla politica economi­
ca del governo, e dall'altro si 
preoccupa di tare un po' di 
demagogia elettoralistica. E' 
stato costituito, inoltre, 11 
ministero della Ricerca scien­
tifica, del quale è titolare li 
de Mario Pedini, finora mi­
nistro senza portafoglio. 

Sul cambio della guardia al­
la direzione della PS non so­
no state fornite, ovviamente, 
informazioni particolareggia­
te e argomentate. Il comuni­
cato ufficiale di Palazzo Chi­
gi afferma che Zanda Loy 
lascia l'incarico « per suo de­
siderio », ed aggiunge un rin­
graziamento all'ex-capo della 
PS per l'opera svolta « in un 
periodo particolarmente im­
pegnativo con alto senso del 
dovere e piena dedizione al 
servizio delle istituzioni de­
mocratiche ». 

Fonti ufficiose hanno te­
nuto a sottolineare che né 11 
ministro, né il presidente del 
Consiglio desideravano solle­
vare una questione del genere 
in questo momento; ed è stato 
detto anche che dietro l'avvi­
cendamento non vi sarebbe 
nessun retroscena politico. Il 
dott. Menlchlnl, nuovo capo 
della PS, è — come Zanda Loy 
— un prefetto di carriera. Ha 
>6 anni ed ultimamente era 
tato destinato alla Prefettu-
a di Bologna, come prefetto 

; commissario di governo 
presso la Regione Emilia-Ro­
magna. Dal 1973, come abbia­
mo detto, è stato capo di ga­
binetto del Viminale. Zanda 
Loy è stato nominato consi­
gliere di Stato. 

Nonostante le affermazioni 
in contrario, non è escluso che 
il cambiamento del capo della 

PS abbia anche qualche ri­
svolto (o qualche sottinteso) 
di carattere politico. E' un 
fatto che la scelta del succes-
sore di Zanda Loy è stata la­
boriosa. L'on. Moro avrebbe 
consultato separatamente an­
che i socialisti (il presidente 
del Consiglio avrebbe parlato 
per telefono con De Martino; 
ed i repubblicani. Come è ov­
vio, data l'Impostazione im­
pressa dalla segreteria de­
mocristiana ai problemi del­
l'ordine pubblico negli ul­
timi mesi, l'avvicendamento 
nella massima carica della pò-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Uomini 
di cultura 
di Milano 
e Roma 

per 
il voto 
al PCI 

Nel numero di Rinascita da 
domani In edìcola, è pubbli­
cato un signlllcativo appello 
di intellettuali di Milano — 
sottoscritto già da centinaia 
di personalità rappresentative 
dei più vari settori della cul­
tura — che invitano gli elet­
tori a votare PCI. I] documen­
to parte dal richiamo al pro­
blemi concreti che si pongono 
per le amministrazioni regio­
nali, provinciali e comunali, 
mettendo in guardia dal tra­
nello dì una campagna eletto­
rale « certe volte terroristica, 
ma sempre evasiva ». 

Dopo aver ricordato Roma. 
Napoli e Palermo come «esem­
pi tragici d'una maniera sba­
gliata di Intendere la politi;» 
amministrativa ». nell'appello 
si sottolinea l'errore compiuto 
nel voler adottare localmente 
metodi che hanno condotto al 
fallimento dello Stato italiano. 
Che il governo centrale non 
possa essere scelto ad esemplo 
è dimostrato tra l'altro dal 
fatto che esso per sua stessa 
ammissione non è in grado 
neanche di riscuotere le Im­
poste, determinando una In­
tollerabile situazione di ingiu­
stizia fiscale. 

L'appello denuncia poi gli 
errori, le speculazioni, il mal­
costume, i metodi di sottogo­
verno elle hanno caratteriz­
zato tante amministrazioni pe­
riferiche, e che hanno origine 
nelle scelte generali della DC 
e del suol governi, ind'eando 
la differenza con quelle di si­
nistra « se non perfette, certo 
esemplari, in quanto efficienti 
ed oneste». 

« H 15 giugno — 6 scritto nel 
documento — dobbiamo preoc­
cuparci di stabilire fino a qua­
le punto l'Italia può essere 
salvata, a cominciare dal rin­
novamento delle amministra­
zioni comunali, provinciali e 
regionali ». 

Partendo di questo richiamo 
alla lotta contro il malgover­
no. 11 clientelismo e le corru­
zioni, l'appello si conclude con 
mie-'" oa-o'e: « n risanamen­
to democratico contro le tra­
me nere <> |] rigurgito di cri­
minale violenza fascista spes­
so collegato a centri di provo-
cacone annidati nell'apparato 
dello Stato: lo sviluppo socia­
le, economico e culturale. 11 
mutamento orofondo del rap­
porti di -notcre tra le classi 
sono affidati all'avanzata d! 
uno schieramento unitario del­
le forze ant1 fasciste e demo-
cmtiche canne! di Imporre, 
partendo dil piano locale, un 
nuovo modo di eovernare. 
Questo è il senso dell» nostra 
indicazione di voto al PCI per 
le elezioni del 1S ariueno ». 

Tra le prime firme vi sono 
auelle di Arrigo Benedetti 
Giampaolo Fabrls. Oreste Del 
Buono. Alberto Schubert. 
Lea Vergine. Gillo Dofflei 
(Segue in ultima pagina) 

OGGI il centro-sinistra 
TJNA VOLTA era un pia-
*^ cere stare col social­

democratico on. Orlandi: 
stava buono, non piangeva 
quasi mai e quando vede­
va l'on. Tanassi rideva fe­
lice tendendogli le mani­
ne. Lo chiamava: « zio », 
e tutti e due si facevano 
reciprocamente: «Uh, ulm, 
che è, come poi hanno di­
mostrato gli psichiatri, il 
primo discorso socialde­
mocratico registrato nella 
storia politica degli uomi­
ni. Poi le cose si sono 
complicate, le lingue, con 
l'arricchirsi dei sentimen­
ti umani e con l'accrescer­
si dei territori conquistali 
dalle popolazioni fissatesi 
stabilmente nei luoghi più 
vari dove eran giunte no­
madi, le lingue, dicevamo, 
si sono fatte complesse e 
folte di nuovi termini e 
modi. Ma se voi vi fate 
cautamente dietro l'on. Or­
landi mentre parla e gli 
mormorate sommessamen­
te: « Uh, uh », lo sentire­
te interrompersi e guar­
darsi pieno di speranza 
in giro: e poiché la sava­
na per la socialdemocra­
zia sarebbe troppo, egli 
conta di rivedere il cespu­
glio natale. 

Ma da qualche tempo 
Orlandi non è più lui, 
perche egli è l'Alfieri del 
centrosinistra che « volle, 
fermissimamente volle », 
e da quando l'on. Berlin­
guer ha detto che il cen­
trosinistra è a pezzi, il se­
gretario del PSDI non si 
da pace. Anche ieri ha 
scritto un articolo di fon­
do sul suo giornale (un fo­
glio che esce solo quando 
ci sono le eclissi, perché 
nessuno lo vede), nel qua­

le vengono esposte le at­
tuali condizioni del centro­
sinistra. Eccole: «... non si 
può continuare, da parte 
de) PSI, a rispondere in 
modo sfuggente; rasi si 
può continuare, da parte 
del PR1, a rifugiarsi in un 
attendismo rinunciatario: 
non si può continuare, da 
parte della DC, a rilancia­
re in modo vago la vali­
dità delle inteise degli ul­
timi 25 anni, puntando, at­
traverso l'elusionc delle 
ijcelte, a recuperi elettora­
li non sorretti da una 
chiara ed impegnativa li­
nea politica ». 

Questa e, secondo le pa­
role dello slesso on. Orlan­
di, la visione del centro­
sinistra odierno: un cen­
trosinistra non a pezzi, co­
me dice Berlinguer, ma m 
frantumi, sbriciolato, in 
polvere, e a sentire il se­
gretario del PSDI la so­
cialdemocrazia potrebbe ri­
comporla. Basterebbe che 
gli elettori votassero per 
il partilo di Tanassi. ma 
se voi conoscete uno clic 
voterà PSDI, provate a 
chiedergli perché lo farà. 
Nemmeno il capo delia 
squadra mobile riuscireb­
be facilmente a farlo par­
lare. Ct pare di vedere la 
scena: l'elettore socialde­
mocratico attorniato da 
quattro o cinque investi­
gatori in maniche di ca­
micia che lo torchiano in­
vano, finclié a uno, che 
poi per premio verrà pro­
mosso questore, viene la 
idea di sussurrare: « UK 
uh ». Allora l'inquisito 
crolla e voi capite che, a 
dispetto delle apparenze, 
anche lui una ragione la 
aveva. 

Fortebracclo 


